XIV Dom t o 3.7.2011

Zac 9,9-10; Sal 144,1-2.8-11.13-14;Rm 8.9.11-13; Mt 11,25-30.

… egli è giusto e vittorioso … 

La figura del re di Gerusalemme si apre nella liturgia di oggi come fonte di grande speranza. Il profeta prevede ed interpreta la sua azione. Egli è un re giusto, vittorioso, umile  e cavalca un puledro figlia di un’asina. Dire di un re che sia giusto, vittorioso, umile significa aver capito profondamente il ruolo dell’autorità. Essa non è per dominare, per soggiogare, per schiavizzare, per arricchirsi ed impoverire i sudditi. Egli, è un re giusto. Nel suo regno non vi è sopraffazione, vi è certezza del diritto, onestà, imparzialità, ricerca della verità, assenza di favoritismi, ricerca del bene di tutti, ricerca del benessere per il proprio popolo. E’ il re che spezzerà l’arco di guerra e che annuncerà la pace a tutte le nazioni e il suo dominio si estenderà da mare a mare, dal fiume fino ai confini della terra. Questo tipo di potere politico è ciò per cui ogni uomo è disponibile a fare tutto quello che si può per averlo. E’ possibile o è soltanto una chimera? E’ possibile se si vive insieme a Dio, il quale non ha partecipato a tutti queste cose, ma le ha nascoste ai sapienti e ai dotti, cioè a coloro che vivono di superbia e di orgoglio. Mentre le ha rivelate ai piccoli cioè agli umili e a tutti coloro che si sforzano di vivere di Dio. Per questo Paolo dice ai fratelli di Roma e a tutti i cristiani di ogni tempo che non sono sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in ciascuno di loro. Chi non ha lo Spirito non appartiene a Dio. Spirito che dentro ciascuno di noi è il datore della vita. Per questo, afferma ancora Paolo, noi non siamo debitori alla carne per vivere secondo la carne, secondo i desideri carnali, ma allo Spirito secondo cui dobbiamo agire.
